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B7-0113/2011

Risoluzione del Parlamento europeo sullo Stato di diritto in Russia

Il Parlamento europeo,

– vista la convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali 
(CEDU) e i relativi protocolli,

– viste le consultazioni UE-Russia sul tema dei diritti umani,

– viste le numerose relazioni affidabili da parte di ONG russe e internazionali sulle 
continue gravi violazioni dei diritti umani perpetrate in Russia, le sentenze della Corte 
europea dei diritti dell'uomo relative alla Russia e l'altissimo numero di casi sui diritti 
umani in Russia pendenti dinanzi alla Corte,

– vista la dichiarazione congiunta sul partenariato per la modernizzazione rilasciata il 1° 
giugno 2010 in occasione del vertice UE-Russia a Rostov-sul-Don,

– vista la dichiarazione del Presidente Van Rompuy e del Presidente Barroso al termine del 
vertice UE-Russia svoltosi a Bruxelles il 7 dicembre 2010,

– viste la risoluzione del Parlamento europeo del 16 dicembre 2010 sulla relazione annuale 
sui diritti umani nel mondo nel 2009 e sulla politica dell'Unione europea in materia, e le 
sue precedenti risoluzioni sulla Russia,

– viste le dichiarazioni dell'alto rappresentante/vicepresidente Catherine Ashton, del 
Presidente del Parlamento europeo Jerzy Buzek e del Presidente della Commissione 
europea José Manuel Barroso sugli esiti del secondo processo a Michail Chodorovskij e 
Platon Lebedev,

– visto l'articolo 110, paragrafo 2, del suo regolamento,

A. considerando che la Costituzione della Federazione russa garantisce ai suoi cittadini pieni 
diritti e libertà e che la Russia è membro del Consiglio d'Europa e dell'Organizzazione 
per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE) e firmataria di numerosi trattati 
internazionali, tra cui la convenzione europea dei diritti dell'uomo, la Dichiarazione 
universale dei diritti dell'uomo, il Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici e il 
Patto internazionale relativo ai diritti economici, sociali e culturali,

B. considerando che una società civile pienamente funzionante costituisce un elemento 
fondamentale di ogni paese democratico e un indicatore del livello di libertà e dello Stato 
di diritto,

C. considerando che nella dichiarazione congiunta sul partenariato per la modernizzazione 
l'Unione europea e la Russia hanno affermato che la loro relazione si basa sullo Stato di 
diritto e che il partenariato per la modernizzazione dovrebbe essere parte integrante di un 
nuovo accordo di partenariato e cooperazione, che dovrà includere una sezione vincolante 
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sui diritti umani,

D. considerando che il presidente Medvedev si è impegnato a porre fine al "nichilismo 
giuridico" in Russia e ha affermato che la corruzione è tuttora uno dei principali problemi 
degli organi preposti all'applicazione della legge e del sistema giudiziario e 
amministrativo,

E. considerando che gli osservatori internazionali hanno criticato il recente processo e la 
sentenza contro Michail Chodorovskij e Platon Lebedev come una farsa della giustizia e 
un'occasione mancata per la Russia di dimostrare l'indipendenza giudiziaria,

F. considerando che il 30 dicembre 2010 Chodorovskij e Lebedev sono stati condannati a 14 
anni di reclusione,

G. considerando che la Corte europea dei diritti dell'uomo ha respinto gli argomenti della 
Federazione russa e giudicato ammissibile la denuncia di Michail Chodorovskij, nella 
quale afferma di essere stato vittima di trattamenti inumani e degradanti e di arresto e 
detenzione illegali, e che il suo arresto, la sua detenzione e il suo processo erano motivati 
da ragioni politiche, sollevando "gravi questioni di fatto e di diritto" in relazione alla 
convenzione europea dei diritti dell'uomo,

H. considerando che i tribunali e le autorità pubbliche hanno costantemente preso le parti dei 
denuncianti legati alla Yukos che si sono sottratti al sistema giudiziario russo o hanno 
cercato di ottenere un risarcimento in molte altre cause al di fuori della Russia, tra cui a 
Cipro, in Estonia, in Lituania, nei Paesi Bassi, nel Regno Unito, in Svizzera e nel 
Liechtenstein,

I. considerando che all'inizio del 2005, GML, principale azionista della compagnia 
petrolifera Yukos, ha avviato procedure arbitrali contro la Federazione russa in forza del 
trattato sulla Carta dell'energia per l'espropriazione illegale e discriminatoria senza 
indennizzo dei suoi investimenti nella Yukos, e che la causa GML dimostra che solo con 
un meccanismo di risoluzione delle controversie vincolante ed esecutivo è possibile 
garantire la sicurezza degli investitori europei in Russia,

J. considerando che il trattamento che la Federazione russa ha riservato a Chodorovskij e 
Lebedev non è un caso isolato, ma piuttosto un esempio lampante di un problema molto 
più ampio di malfunzionamento dei sistemi di governance e dell'ordinamento giudiziario 
russi,

K. considerando che la Russia si colloca al 140° posto su 178 paesi nel rapporto di Reporter 
senza frontiere sulla libertà dei mezzi di informazione nel mondo ed è accusata di 
esercitare un forte controllo di regime sui media e di non perseguire i responsabili degli 
attacchi contro giornalisti indipendenti,

L. considerando che il comitato europeo per la prevenzione della tortura (CPT) ha 
ripetutamente rilasciato dichiarazioni pubbliche per attirare l'attenzione sulla mancanza di 
cooperazione da parte delle autorità russe,
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M. considerando che nel Caucaso settentrionale persiste una situazione particolarmente grave 
e che la popolazione è vittima di violenze da parte tanto dei gruppi armati 
dell'opposizione quanto delle forze di polizia mentre continua ad esserle negato l'accesso 
alla giustizia,

1. porge le sue condoglianze alle famiglie delle vittime dell'attacco terroristico all'aeroporto 
di Domodedovo, che ha causato la morte di decine di innocenti;

2. ricorda l'impegno pubblicamente assunto dal presidente Medvedev di rafforzare lo Stato 
di diritto in Russia ed esprime preoccupazioni in merito all'indipendenza del sistema 
giudiziario e giuridico della Russia; deplora a tale riguardo la contraddizione tra queste 
parole e la realtà sul campo, alla luce del recente arresto di 70 membri dell'opposizione 
durante una manifestazione legalmente autorizzata a Mosca;

3. ritiene che il processo contro Chodorovskij e Lebedev fosse viziato da irregolarità 
evidenti e che, in questo caso, la Russia abbia perso un'opportunità per dimostrare 
l'indipendenza della magistratura, e chiede una revisione giudiziale indipendente dei 
procedimenti d'appello in corso;

4. incoraggia i Presidenti del Consiglio e della Commissione, così come l'alto 
rappresentante, a continuare a seguire da vicino la causa prestando la massima attenzione 
ai procedimenti d'appello in corso e a sollevare la questione in diversi contesti e riunioni 
con la Russia, in particolare durante il prossimo vertice UE-Russia;

5. chiede una revisione giudiziale indipendente dei procedimenti d'appello in corso e 
un'indagine ufficiale sulla presunta interferenza politica nell'indipendenza delle procedure 
giudiziarie nel caso in questione, considerando tra gli altri fattori le dichiarazioni 
extragiudiziarie rese da pubblici ufficiali prima della sentenza;

6. invita la Commissione europea e il Consiglio a riflettere sul significato dello svolgimento 
del processo per lo Stato di diritto in Russia in generale e per il partenariato per la 
modernizzazione in particolare;

7. osserva che il procedimento YUKOS, seguito all'espropriazione dell'impresa, sottolinea 
la necessità di un quadro giuridicamente vincolante e con carattere esecutivo 
indipendente nelle relazioni con la Russia nel settore dell'energia e invita gli Stati membri 
dell'Unione europea e la Commissione a incoraggiare la Russia a tornare al processo della 
Carta dell'energia, in modo da garantire che questa sia tenuta a rendere conto e ad 
assicurare la reciprocità in materia di investimenti;

8. ribadisce che l'Unione europea si aspetta che la Russia rispetti gli impegni concordati a 
livello internazionale, in particolare come membro dell'Organizzazione per la sicurezza e 
la cooperazione in Europa e del Consiglio d'Europa, specialmente per quanto riguarda la 
promozione della democrazia e il rispetto dei diritti umani e della proprietà privata;

9. fa presenti di fronte al governo russo le sue preoccupazioni per la sconfortante situazione 
in materia di diritti umani e per lo spazio sempre più limitato di cui dispone la società 
civile russa e lo esorta a difendere la libertà di espressione e di associazione allineando la 
legislazione e le pratiche che regolano la società civile agli impegni internazionali assunti 
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dalla Russia e ad adottare tempestivamente misure efficaci al fine di promuovere un 
clima di lavoro favorevole per le organizzazioni dei diritti umani e per gli enti caritativi 
indipendenti che promuovono i legami culturali tra la Russia e gli Stati membri dell'UE; 

10. condanna, a tale riguardo, la regolare brutale dispersione delle riunioni pacifiche 
organizzate ogni due mesi il giorno 31 in relazione all'articolo 31 della Costituzione 
russa, così come i ripetuti arresti di personalità dell'opposizione come Lev Ponomarov, 
Boris Nemcov, Oleg Orlov o Eduard Limonov; ricorda che questa soppressione violenta 
delle manifestazioni è stata condannata dal Mediatore russo;

11. condanna le minacce formulate da Roskomnadzor, autorità di controllo dei mezzi di 
informazione, nei confronti di "Novaya Gazeta" per le sue inchieste giornalistiche sulla 
morte di Anastasia Baburova e Stanislav Markelov;

12. ribadisce il suo invito alle autorità russe a porre fine alle intimidazioni e alle persecuzioni 
nei confronti dei difensori dei diritti umani e ad astenersi dall'adottare misure 
amministrative severe contro le organizzazioni impegnate legalmente, a indagare sugli 
omicidi e le aggressioni ai danni di giornalisti, avvocati e attivisti e ad assicurare gli 
autori di tali reati alla giustizia;

13. prende atto a tal fine delle gravi questioni sollevate dall'Assemblea parlamentare del 
Consiglio d'Europa e dalle organizzazioni indipendenti per la difesa dei diritti umani sulla 
situazione della giustizia in Russia, tra cui la mancanza di indipendenza giudiziaria, il 
rifiuto di concedere un giusto processo agli imputati nelle cause politicamente 
controverse e il conseguente aumento del numero di prigionieri politici nel sistema penale 
russo, nonché i soprusi e la persecuzione degli avvocati della difesa e di altri fornitori di 
servizi professionali;

14. si compiace dell'adozione del disegno di legge sulla riforma della polizia, che introduce 
modifiche significative al lavoro delle forze di polizia russe, definendo i diritti e i doveri 
degli ufficiali di polizia e fissando dei limiti alla loro autorità; ritiene che tale disegno di 
legge modificherà in maniera sostanziale il lavoro della polizia e contribuirà alla 
sicurezza e alla trasparenza della società russa; prende atto, tuttavia, delle obiezioni 
sollevate dalle ONG e dall'opposizione, secondo le quali la nuova legge lascerebbe spazio 
a diverse interpretazioni, che potrebbero essere utilizzate per violare i diritti dei cittadini;

15. si compiace delle dichiarazioni del presidente Medvedev sulla necessità urgente di 
risolvere il problema dell'enorme corruzione in Russia, e ritiene che tali dichiarazioni 
siano un primo passo verso la modernizzazione del sistema giuridico del paese;

16. ribadisce il suo invito alle autorità giudiziarie russe a portare avanti le indagini sulla 
morte di Sergej Magnitskij e chiede l'imposizione di un divieto di ingresso nell'Unione 
europea e il congelamento dei conti dei 60 funzionari russi implicati nel caso;

17. invita le autorità russe a dare piena applicazione alle sentenze della Corte europea dei 
diritti dell'uomo e – oltre a pagare i dovuti risarcimenti finanziari – a rispettare le 
ordinanze della Corte per quanto riguarda la conduzione di indagini efficaci, 
l'individuazione delle cause che sono all'origine degli abusi e l'introduzione delle riforme 
necessarie a impedire che questi si verifichino in futuro;
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18. invita l'alto rappresentante/vicepresidente e il SEAE a monitorare costantemente la 
situazione relativa ai diritti umani e allo Stato di diritto in Russia e a informare 
regolarmente – almeno due volte l'anno – il Parlamento europeo sugli sviluppi in questo 
ambito;

19. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, al Consiglio d'Europa, al Segretario generale delle Nazioni Unite, alla 
Duma di Stato russa e al Presidente della Federazione russa.


